
LO SCONTRO POLITICO. Il capo dello Stato a Reggio Emilia dopo gli attacchi 
subiti dal Polo: «Resistere contro chi turba la verità» 

Scalforo: «Costituzione 
trincea da difendere» 
«Le sarò fedele, e non sono solo» 
Appello di Scalfaro contro gli attacchi alla Costituzione: 
«Resistere ogni giorno, resistere alle turbative della verità». 
•Ho giurato sulla Cosliluzione, sarò fedele fino in fondo». 
A chi lo vorrebbe isolato sul Colle replica: «Non sono solo, 
oggi l'ho toccato con mano. C'è tanta gente che crede 
nella Costituzione e nella democrazia» Poi un monito: «La 
libertà non è un dono dato una volta per sempre». ARoma 
il presidente incontra il ministro delle Poste, Gambino. 

D*L rjQSIHO WVIftTO 

H A W M L * CAPITANI 
• REGGIO EMILIA. •Resistere, resi
stere, resistere...» La voce di Scalt
ro e accorala esevera. Le sue paro
le risuonano solenni fra le volle 
della sala del tricolore, uno dei pa
lazzi sacri della patria. Fra queste 
austere mura il 7 gennaio 1797 i 
rappresentanti del popolo della 
quatlro città Cispadane sì riunirono 
per dar vita alla prima (orna di Sta
to libero dell'Italia moderna, fu in 
quell'Incontro che vide la luce an
che la bandiera tricolore. 

Le parole di Scattarci non sono 
dirette, ma 11 messaggio è chiaro, È 
per coloro che in questi ultimi mesi 
hanno dichiarato guerra al Quiri
nale uno al punto di minacciarne 
l'impeachment. Ma Scattato non 
getta la spugna. È pronto a scende
re In trincea. La sua trincea è la Co
stituzione, 

Davanti a sé ha il sindaco Anto
nella Spaggiari che gli ha rivolto 
parole di gratitudine per II suo mo
lo di garante della Carla. Reggio 
Emilia, oltre ad essere la patria del 
titaikwe. e anche una città martire 
della Resistenza e della guerra di li
berazione. Quella pagina di storia 
è alle spalle, ma di resistenza c'è 
bisogno ancora oggi. L'appello di 
Scalforo e per gli amministratori, 
ma sembra un'esortazione rivolta 
anche a se stesso. -Occorre resiste' 
re ogni giorno, resistere di fronte 
alle situazioni faticose, alle con
danne generalizzate, alle turbative 
della verità. Bisogna restare fermi 
dove si é, con serenità dello spirito 
e tranquilla della propria coscien
za». Non mollaie, dunque, è la pa
rola d'ordine del presidente. La li
nea della resistenza È la Costituzio
ne che resta punto di riferimento 
•essenziale», •Ho giuralo fedeltà al
la Costituzione e manterrò fino in 
fondo, nella mia vita, questo giura
mento con gli occhi lìssl su questa 
Carta e sul valore e sul prezzo che 
é costata». 

•Nwiamndml-
A chi vorrebbe archiviare in fret

ta la Resistenza, rivolge un monito: 
•La libertà non è un dono dato una 
volta sola per sempre, dipende da 
ciascuno di noi, la Resistenza di
pende da ciascuno di noi; anche 
nei momenti In cui non c'è più la 
resistenza in senso storico, occorre 
resistere ogni giorno. Occorre resi

stere anche alle tentazioni dì dire 
chi me lo ha fatto lare, e tante volle 
questa tentazione viene-. Dunque 
non arrendersi, restare vigili e di 
fronte alle difficoltà, agli attacchi 
ingiusti non abbandonare il cam
po, non ritirarsi, ma combattere. 

Reggio Emilia ha dato tre mem
bri illustri all'assemblea costituen
te: Meticcio Ruini, don Giuseppe 
Dossetti e Nilde Jolb. Il capo dello 
Stato, al teatro Valli, ha voluto ri
cordarli, In particolare ha citato 
don Giuseppe Dossetti che dopo 
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partito a care* d afattorare la 
mWkH arte affilata naia lunga 
wwtgwletiahiptrtWoaBhaglna 
fanaoonqatatarollUtolool 
•minteti» dall'armonia-. «Hnl non 
ha RWMO la aonOna al ut potante» 
con II QnHnalt - prova a apfegara 
Tatanlla-i qMna pohmlca an non 
rh»«ialWa*W-,*doBoHBuo 
kitarvanto a Fhml • aanatora 
ManratM -ha avuto l'onesta 
M M M R M H > « Uneha parlava a 
tltoto panwaale, a eha non avava 
concordato la cote da «re con 
MMuMdl noi-. Uba dichiarato 
l'ex mtatat» da Ho Porta GfuMppe 
Tatuata partendo con Radio 
Radicai*. Un* tregua -# duo o tra 
maal «al PartamaoU, eoa la 
totttinwitie.pwcM» un down 
cotutuzloaala, con II praaManta 
daHaRapubbtcaatWaiicnlanto 
da In •) Pattamanto-, ha 
pfoaagiatoTataralU, Cd ora e II 
CM*O1 «ratawanan-1 rapporti tra I 
p«nW per •affrontar* tproUwnl 
«ganti dal paata» • «antva» ad 
«•kit*** tallo sdegHmanto 
arrttotpato dalla Canata.. Un 
«Mattarne**) dal toni per •aiutare 
maglio coma • quando atabMra la 
data dell* urne e affla ara megNo 
poatuiM aHaamaal cantroT 

decenni di silenzio in questi mesi è 
tornato a (are sentile «la sua voce 
autorevole^ in ditesa della Costitu
zione. Poi una frecciata polemica 
contro quanti vanno dicendo che 
la caria costituzionale è slata i) frut
to del cosociativismo, «Quante po
lemiche Inutili... hanno ripetuto 
per decenni che questa carta era 
nata da un patteggiamento, ma in
vece è nata dalla capaciti di tutti di 
Inchinarsi davanti all'uomo e ai 
suoi diritti intramontabili». Scalfaro 
liquida cosi coloro che vorrebbero 
lare tabula rasa della Costituzione 
rihadendo che essa resta «il punto 
di riferimento dell'oggi e del doma
ni»- E richiamandosi al tributo di 
sangue pagato dalla lotta partigia
na per conquistare la liberta il pre
sidente ha posto una sequenza di 
domande. "Che prezzo siamo di
sposti a pagare per non saltare sul 
carro del vincitore di oggi, ieri e do
mani. se e in contrasto con i nostri 
ideali? Siano disposti a pagaie il 
prezzo magari di una minore car
riera, per essere fermi nei nostri 
principi?». 

All'apertura della manifestazio
ne due studenti della compagnia 
teatrale del liceo classico Ariosto 
avevano ricordato gli episodi prin
cipali della guerra di liberazione a 
Reggio Emilia. Un lungo elenco di 
caduli. Anche il capo della Stato 
ha richiamato «il ricordo del memi, 
tutti, su ogni Ironie». Poi ha aggiun
to: «Ma questo non turbi mal la ve
rità della scelta di campo, non tur-
bi la venti, perchè altrimenti si Di
fenderebbero tulli-. L'uliinni ta|>ii,i 
la più commovente, a Gallono cil
ici casa museo dei Cervi, i setti fra
telli uccisi per rappresaglia dai na-
zilascisti. 

G« ex partigiani 
Ad accoglierlo ex partigiani 

(c'era anche Arrigo Boldrini con il 
quale ha scambialo un abbrac
cio), i familiari dei Cervi, scolare
sche delle elementari. Anna Bigi, 
sindaco di Campegine, ha espres
so solidarietà al presidente per i 
pesanti attacchi destabilizzanti a 
cui è sottoposto mentre è impe
gnato nella difesa della Costituzio
ne e della democrazia. Anche gli 
alunni di Cattati™ gli hanno scritto 
una tetterà di solidarietà: «Lei non è 
solo, slamo con lei presidente per 
costruire un futuro di pace e soli
dariela-. Solidarietà alla quale 
Scalfaro ha risposto con alleilo e 
orgoglio: «Grazie bambini, grazie ai 
sindaci. Oggi ho toccato con mano 
che non sono solo. Lo so che non 
sono solo perchè di gente che cre
de nella libertà, nella Costituzione, 
nella democrazia, nei valori umani 
ce n'è tanta. Se si crede nei valori 
che non tramontano, se si crede 
nei valori dell'uomo, se si sente 
con la coscienza di compiere dav
vero il proprio dovere soli non si è 

DonVHaMano.lglonnepamcoASaM'Aiigî aScalì] SorrenlinirAnsq 

Pivetti in Irpinia, un parroco contesta 
«Autorità corrotte». E lei: «Va controllata la gestione dei fondi» 

DAU.A NOSTRA INVIATA 

• AVELLINO. «Quando la terra si 
(ermo tutti uscirono fuori, con l'im
magine di San Sabino. Se tutto in
torno erano macerie e moni, men
tre ad Atripalda non ce ne fu uno, 
fu merito di San Sabino, il nostro 
pt-r >U'irnr<- All>ertn De limone rte-
pillala pijiessina, uccida quui 
giorni e racconta l'aneddoto che le 
ronzava in testa quando alle 10 di 
ieri mattina è arrivata Irene Pivelli 
sul sagrato della cattedrale della 
cittadina alle porle di Avellino, fra 
gli Irpini che non hanno rubato 
nulla dei 55mila miliardi spesi per 
la ricostruzione, che non hanno vi
sto una briciola di quella somma 
enorme sperperata in mille rivoli 
che in gran parte - più della metà -
è finita fuori del cosideho cratere, 
la zona davvero disastrata, 

ll'fatidkofoulard» 
Pivetll è arrivala con il suo tail

leur azzurro ghiaccio, il suo Her
mes al collo {«ho Intravisto il fatidi
co foulard», commentava una tec
nica dei Beni archeologici), ha sa
lutato le autorità locali ed è entrata 
nella chiesa di S. Ippolito martire. 
una chiesa del secolo XI costruita 
su una basilica paleocristiana, che 
a sua volta fu edificata sulle tombe 
dei martiri cristiani. Una chiesa che 
doveva essere bella, ma che è an
cora un disastro; «ancora», perche 
la terra ha tremalo il 23 novembre 
del 1980,14 anni la, una vita la. Pi

velli è arrivata invitata da Alberta 
De Simone, ex sindaco di Atripal
da, la quale, di Ironie ad un opinio
ne pubblica che giustamente dopo 
gli scandali non vuole più sentir 
parlare di terremoto, ha il coraggio 
'li riaprire il capitolo della ricostru-
^IIJILL, •.U ̂ ,,-*J * i l . . i . l^ .,• • . , , , , . • 

Perche 4500 famiglie. I5mila per
sone, vivono in baracclte fatiscenti, 
in tuguri di cartone che ballano nel 
vento freddo di queste cittadine. E 
ci sono centinaia di chiese che 
aspettano di essere ricostruite. Per
sone e monumenti che non hanno 
beneficiato della permissiva legge 
dell'81, e che invece quella varata 
nel '92. la numero 32, severissima, 
prevede di recuperare. I fondi sono 
stati stanziati da tre anni, ma non 
wngonosvincolati. Questo è il pro
blema e al presidente delia Came
ra si chiede di sollecitare proprio 
questo. Ma perchè tanto interesse 
per le chiese? «Perchè per la gente 
irpina - spiega De Simone - la chie
sa è di tutti, a prescindete dalle 
ideologie, qui si celebrano battesi
mi, matrimoni, funerali di tutti. 6 
un bene della collettività che va re-
stituito alla comunità-. 

I saluti dal bambini 
Irene Pivelli guarda, ascolla, sa

luta i bambini che le hanno porta
to i fiori, ne bacia uno poi lascia 
Atripalda per Avellino, dove nel 
teatro Partenio si lena un'altra ceri

monia, più ufficiale, con tanto di 
interventi del vescovo Antonio For
te. della presidente della Provincia 
Rosanna Lepore, l'unica consiglie
ra comunale di S.Angelo dei Lom
bardi che riusci a salvarsi e che fu 
nominata sindaco sul campo, in 
quella notte di novembre. Ci sono i 
dia-'usi del rappresentarne.della. 
^.yil IS,Alldtl<J LH.JU'. Uvb.*JH,.n̂ u --an
gelo Romano, di De Simone. La sa* -
la e gremita, sono tantissimi i gio
vani che applaudono, che fischia
no. 

All'improvviso un prete, il parro
co di S.Angelo a Scaia, un raspuiin 
nell'aspetto, grida dalla platea: uria 
parola, una parola, È il finimondo. 
Quella che sembra una daque co
mincia a urlare, sul palco le autori-
tè non sanno che pesci pigliare. 
Sarà lei, Pivetti. a fare in modo che 
don Vitaliano dica la sua. Il sacer
dote legge due fogli fitti fitti di un 
discorso che aveva già pronto. Per 
dire che la sua abbazia del 1375 e 
in cattivo stato, per dire di essere 
-incazzatissimo- perchè nessuno 
l'ha invitalo ulficialmente «a questa 
pagliacciata, perche qui siedono 
autorità che hanno contribuito a 
spendere male e a sperperare i sol-, • 
di pubblici». Attacca tutti e alla Pi
relli dice: «Presidente, non creda ai 
miei confratelli, perchè possono 
farcela da soli, hanno i contributi 
Cee, 18 per mille. È una vergogna. 
per questo riliuto la cittadinanza 
italiana e restituirò il mio docu

mento d'identità». 

Un tOCRoappallottolato 
Quando tocca a Pivetti lei ri

sponde in maniera altrettanto «for
te", appallottola il loglio con il di
scorso ulficiale e, rivolta ai giovani, 
dice: «Ricominciamo". Quello delle 
chiese, dice, è anche un problema 
... . -- . . -, — -,*«* 
giusto combattere, come ha fatto 
don Vitaliano, con melodi poco 
burocratici. Ma - aggiunge - non 
può seguirlo quando vuol dimet
tersi da italiano, -perche c'È biso
gno di tutti per risolvere i nostri 
problemi». Pivetti parla come cre
dente, ma anche come presidente 
di un'istituzione talea, «perchè una 
chiesaèuna ricchezza peroriti-, 

Invila quindi i giovani ad essre 
Ioni, a rispettare gli altri, i diversi. 
Non ha parlato, lei leghista milane
se, di Nord e Sud. ma quando dice: 
ringrazio chi oggi mi ha «Insegnato 
qualcosa», è un segnale che vuole 
mandare. Poi, a microfoni spentì: 
«È la seconda o teiza volta che ven-
go al Sud. E non credo che il pro
blema sia il rapporto tra Nord e 
Sud. credo invece che sia il rappor
to tra la gente e le istituzioni. La 
Sente non chiede più solo soldi 
Chiede di capire come vengono 
spesi". Quindi via verso Roma, con 
i regali ricevuti, tra cui un colletto 
di pizzo tatto al tombolo. Bellissi
mo, un'opera d'arie. Glielo vedre
mo mai al posto del «fatidico fou
lard"? OR<ì.La. 

Tiro incrociato dei colonnelli» del Carroccio contro l'ex ministro: «Deve andarsene». Bossi: vedremo 

Maroni: mi caccino pure, io testo nel Polo... 
CMKOMMMI1U 

• MILANO. Programmato in due 
giornale, il congresso della Lega si 
allunga. Bossi chiama il Carroccio 
a raccolta già da venerdì 10 feb
braio, Quindi i lavori, al Palatrus-
sardi di Milano, proseguiranno sa
bato e domenica. All'appunta
mento mancheranno In molti. La 
Lega farà la conta del superstiti di 
una lunghissima fase di logora
mento. durata quasi un anno, e 
conclusasi con lo scontro campale 
della cacciata di Berlusconi e del-
l'insedlarnenlo del governo Dinl, 
Non c'è neppure II tempo per rifia
tare, per leccarsi le ferite. Ieri Bossi, 
dalla sua casa di demonio, ha già 
cominciato a mandare messaggi 
perchè «avvenga una grande di
scussione di chiarimento-, Roberto 
Maroni continua ad essere il sim
ulilo del problemi e degli equivoci 
die attanagliano il Carroccio. I co
lonnelli -duri o puri- premono per 
lu soluzione drastica: l'ex ministro 
dell'Interno deve essere cacciato. 
Ha aperto 11 luoco contro Maroni 

l'anziano portavoce, Luigi Rossi. 
Poi Formentini ha ribadito: -Gli at
teggiamenti di Maroni sono contra
ri agli obbiettivi della Lega e riten
go che sarebbe meglio, che sareb
be interesse della Lega, che la
sciasse». E aggiunge: «La Lega è 
salda intorno a Bossi...Non ci sarà 
al congresso nessuna resa dei con
ti: non c'è più nessun conio da ren
dere. sarà un congresso propositi
vo». Arriva in scrala la replica di 
Maroni, dai microfoni del Tg3: «La 
Lega deve stare nel Itolo e con For
za Italia -afferma Bobo-Se poi mi 
vogliono cacciare. Il mond è gran
de», Per l'ex ministro la Lega deve 
essere l'anima federalista del Polo 
delle libertà. «Se si chiama fuori -
dice Bono - credo che ci siano co
munque gli spazi per. mantenere 
una presenza tederalisla nel Po
lo.... 

Boul:-fratelli (neillk.» 
E Bossi? L'Umberto lena conto 

dei giudizi durissimi dei suoi luo

gotenenti. ma sa anche che sareb
be poco credibile ricominciare la 
battaglia politica favorendo un'al
tra sparatoria intema. Cosi prima 
taglia corto su Maroni: «Non ho al
cuna intenzione di buttarlo fuori. 
Staremo a sentire che cosa voglio
no questi fratelli in esilio, anche se 
so già che il congresso dirà che il 
segretario dovrà tarlo chi combat
te». Poi cerca di ragionare su tutta 
la storia dei dissidenti: «Si tratta di 
persone convinte che vince la de
ste.. .Per scardinare questo convin
cimento diffuso ho dovuto metterli 
di Ironie al (ano compililo, dimo
strando che il governo poteva e do
veva essere abbattuto...Li conside
ro leghisti In esilio, uomini meno 
coraggiosi». Ma anche il coraggio 
non puù essere una categoria di 
giudizio definitiva. ..Per spiegarsi 
Bossi la ricorso al Manzoni: ili co
raggio. chi non ce l'ha non se lo 
puù dare. Comunque se non avessi 
latto cosi ora saremmo già in cam
pagna elettorale con Beriusconi 
che Ita in mano le tv...». A proposi
lo del Cavaliere, il Senatur ritiene di 

essere riuscito a scaricargli in casa 
una buona dose di incertezze: «Og
gi il suo problema è quello di evita
te il referendum sulle proprietà te
levisive e le conseguenze della 
commissione Pivetti sulla Rai-. 

•BuHgHone.orasceeH» 
Bossi ormai guarda al congresso 

come alla tappa fondamentale per 
la Lega. Dice: «Dovremo decidere: 
o alleanze o ritomo al soli contro 
lulli". Buriiglione continua a sfo
gliare la margherita della «destra 
buona« e l'ipotesi della nascita di 
un polo liberaldemocratlco si al
lontana. Cosi il Senatur striglia il 
leader dei popolari: «Deve decide
re che cosa vuol fare da gran
de.Pensa di sostituire la Lega den
tro il polo Forza Italia e An? Sareb
be un piccolo gioco. Comunque 
decida se vuol essere il cameriere 
"chez Berlusconi e chez Fini", lo 
sono sereno e convinto che la Lega 
abbia salvato la democrazia...Del 
resto persino Fini ha dovuto pren
dere atto che non esiste il parlilo 
unico della deslra». Il tema della 
democrazia, con riferimento al 

congresso di An, viene ripreso an
che nella consueta lettera settima
nale. Vi si afferma: «Sostenere che 
il fascismo è morto è non solo una 
gravissima bugia, ma soprattutto 
una grottesca caricatura». Drastica 
la conclusione: «L'Italia resta in pe
ricolo... Berlusconi è nelle mani di 
Fini e quest'ultimo punta al potere. 
È lui che, sotto il travestimento di 
An, mentre spergiura di rinnegare 
il fascismo, spera con l'inganno e 
con l'uso dei potenti mezzi Rnin-
vest, di riportare l'Italia sulle posi
zioni autocratiche e dittatoriali del
l'estrema destra conservatrice, al 
centralismo, aU'anlidemocrazia, 
aHanhfedeialìsmO". Se la posta in 
gioco è davvero questa, più che 
mai la Lega avrebbe bisogno di 
slabilità interna. Il capogruppo alla 
Camera, Pier Luigi Petrilli, addirit
tura la invoca. «Intendo adoperar
mi per l'unilà del movimenlo e per 
questo mi opporrò a ogni ulteriore, 
traumatica separazione lino a met
tere in discussione, se necessario, 
il mio nido». Insomma È il primo 
-no» autorevole alla scelta delle 
espulsioni chirurgiche. 

Invitare anche An al 25 aprile? 

L'Anpi frena la Bolognina 
«Prima verifi chiamo 
le scelte politiche di Fini» 
a BOLO'ONA. L'Anpi provinciale 
Irena la Bolognina. La nota sezione 
che nell'89 assistette alla svolta di 
Occhietto aveva dato la sua dispo
nibilità affinchè il prossimo 25 apri
le losse celebrato anche dalla «de
stra politica estrema» {in questo 
caso Alleanza nazionale) a patto 
riconoscesse gli importanti principi 
scritti sulla Costituzione. Ieri invece 
l'organismo provinciale dei parti
giani bolognesi ha frenato, «Prima 
di invitare An a celebrare il 25 apri
le con noi - ha detto Luigi Gaiani 
presidente provinciale dell'asso
ciazione nazionale dei partigiani -
passerà ancora molto lempo. Un 
conio sono le parole, un altro le 
posizioni politiche- Noi attendia
mo di verificare queste ultime». 
Idem il suo vice Ezio Antonioni che 
ha aggiunto: «Un conto è una stret
ta di mano, un conto un abbrac
cio. Prima di tarlo stiamo attenti-, 

Più entusiasta il senatore di An 
Filippo Berselli che in una nota di
ce: -Prendo volentieri ano dell'odg 
dell'Anpi della Bolognina. Significa 
che prende aito che An riconosce 
senza reticenze che I antifascismo 
fu il momento storicamente essen
ziale per il ritorno dei valori demo
cratici che il fascismo aveva con
culcalo anche ci furono antifascisti 
che proponevono un modello dì 
slato sovietico». 

Il documento che ha sollevato 
questo vespaio e slato approvato 
domenica mattina. Parlando del 
25 aprite era nata l'idea di elcvaila 
a lesta dell'unità d'Italia. Di qui 11 
documento in cui si sollollneava 
che festa dell'unità voleva dire di 
tutto il popolo italiano. Anche di 
quello di destra a patto riconosces
se i valori della Costituzione e della 
Reisslenza oltre che della libertà. 


